
 
 
 
 

Senza Confini 

Il cedro e 
le 
tortorelle 

Scripta manent! 
Quel che non piace in viale Cooperazione Entrando in una chiesa mai visitata in precedenza, subi-
to giro lo sguardo alla ricerca di Madonne o santi a mani 
giunte rivolte verso l’alto ma con il corpo ruotato e china-
to verso il basso. Gli angeli poi sono dei veri contorsioni-
sti, come dimostro nella foto che allego (vedi sotto). 
Mi è stato spiegato che questo 
tipo di raffigurazioni sono 
chiaramente indicative della 
preghiera di intercessione con 
la quale i santi, gli angeli e la 
Madonna ci raccomandano a 
Dio. La cosa non solo mi con-
vince ma mi commuove, non 
mi fa sentire solo, dà un senso 
alle mie richieste e mi invita a 
non aver paura di chiedere. 
Mi confermano la bontà di 
questa tesi i quattro evangelisti che fiancheggiano Gesù 
nel Portico della Gloria della cattedrale di Santiago di 
Compostela: sono sorridenti, hanno in mano pergamene e 
scrivono. Anche loro guardano verso il basso. È chiaro, 
sono rappresentati ormai nella Gloria di Dio, i vangeli li 
hanno già scritti tanto tempo prima, quindi sono lì solo 
per raccogliere le petizioni dei fedeli e “girarle” al Padre. 
Mi è caro, infine, il pensiero che mi sono figurato fanta-
sticando sui racconti delle mie figlie di ritorno dal pelle-
grinaggio in Terra Santa (ehm, noi genitori non ci siamo 
ancora andati...). Il lago di Tiberiade, chiamato anche 
Mare di Galilea, possiede numerose calette, proprio come 
il mare; ecco perché Gesù parlava spesso dalla barca: 
sfruttava un anfiteatro naturale e faceva amplificare la sua 

FMani (giunte) in alto 
e occhi verso il basso 

voce dal riverbero sulla superficie dell’acqua. Un espe-
diente che penso però non bastasse quando davanti a sé 
aveva 6.000 uomini (senza contare donne e bambini...). 
Allora immagino che i discepoli avessero il compito di 
disporsi a ventaglio a mezza strada fra Gesù e il limite 
estremo della folla presente, di raccogliere le parole del 
Maestro, poi girarsi verso i suoi più lontani uditori e gri-
dar loro: “Ha detto che il Regno dei Cieli è vicino, ha det-
to che sono beati i poveri di spirito, beati i miti, perché 
possiederanno la terra…”. Che bella intercessione, vero? 

Lino Sanfilippo 
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GIOVANNI PAOLO II e L’EUTANASIA 
I propagandisti dell’eutanasia, per far intendere che anche il 
Papa avrebbe rinunciato alle terapie mediche alla fine della sua 
esistenza, e ricavarne un suo avvallo alle omissioni che hanno 
dato la morte a Giorgio Welby ed Eluana Englaro, usano in 
continuazione, snaturandola con capziosa malafede, la frase di 
Giovanni Paolo II ormai morente: “Lasciatemi andare”. 
La maggior parte dei giornalisti (disinformati) rilancia come 
corretta questa versione alla quale, perciò, anche molti cattolici 
credono. Ristabilisce la verità dei fatti il Direttore di Avvenire: 
“Il medico che curò Giovanni Paolo II nella fase terminale 
della sua infermità - il professor Rodolfo Proietti, primario di 
anestesia e rianimazione al Policlinico Gemelli - ha più volte 
testimoniato pubblicamente che il Papa mai rivolse quelle pa-
role [“lasciatemi andare”] a lui stesso o ad altri sanitari, ma 
che le aveva indirizzate alla “famiglia pontificia” (il segreta-
rio personale e gli altri collaboratori e amici più stretti) rac-
colta in preghiera attorno al suo capezzale in Vaticano. 
La verità è che Papa Wojtyla disse a chi l’amava e che lui a-
mava di più, a coloro con i quali aveva condiviso e condivide-
va la quotidianità, di non continuare a “tenerlo lì” con la for-
za dell’amore e dell’orazione a Dio. Chi tenta ancora di misti-
ficare su questo si avventura in un estremo e, anche solo uma-
namente, intollerabile insulto. C’è e ci sarà sempre chi fa il 
male e “non sa quel che fa”. Il beato Giovanni Paolo II avreb-
be saputo perdonare, noi possiamo sforzarci di imitarlo”. 

Marco Tarquinio, Avvenire 1 maggio 2011 
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